
Don Fortunato Di Noto
Presidente Meter ETS a 
tutela dell’infanzia



TutelAmi.  Uso consapevole dei social.

Tutelare ha origine dal ‘saper guardare’, quell’avere occhi per vedere le necessità e il bisogno dell’altro.

Entrare nella pelle dell’altro chiede una maggiore disponibilità, domanda di tenere i piedi per terra, obbliga a
guardare la realtà nella sua cruda complessità, ma solo percorrendo questa strada si conoscono le reali
necessità delle persone e si compie un cammino di umanizzazione.

L’apprendistato della carità passa attraverso un’immersione nella storia ferita degli uomini e delle donne,
senza la cui condivisione non si dà autentica prossimità.



Pastorale digitale attenta alle ‘periferie digitali? (Di Noto, 1990)
E’ innegabile l’importanza della “pastorale di prossimità”, volta a favorire l’incontro tra l’uomo e Cristo, 
attraverso gli ambiti intrecciati della celebrazione, catechesi e carità. La pastorale, azione che, necessita 
di “storicizzazione” da parte della Chiesa, in un confronto (attenzione e discernimento) con i linguaggi e 
cultura del tempo – oggi, modellata dalla tecnologia ‐. 

Essere Chiesa che sa farsi prossimo dell’uomo dei minori, e dei vulnerabili.

In particolare, con riferimento al mondo mediale, si può parlare di pastorale digitale attenta alle 
“periferie digitali”.
Vigilare per non naufragare e perdersi nel web che offre opportunità e pericolosità.



Le persone con disabilità vanno protetti meglio dagli 
abusi.

Il rischio è più alto. Soprattutto nella realtà dei Social 
media e nei Social Network

L’OS.MO.CO.P. di Meter ha rilevato che molte giovani con disabilità vengono contattate sui 
social network, circuite e indotte a produrre materiale sessualmente esplicito, spesso con 
richieste estorsive sotto la minaccia di divulgare il materiale pornografico. I bambini 
disabili sperimentano tassi di violenza più elevati in quanto a porli in una condizione di 
rischio è il loro stato di dipendenza nei confronti di chi si prende cura di loro e per la 
difficoltà ad interpretare l’ambiente che lo circonda e a comunicare le proprie esperienze 
e vissuti. Ciò potrebbe indurre nell’abusante la percezione che non sarebbero in grado di 
rivelare l’abuso.



Violenza digitale (Dignitas infinita, nn. 61‐62 

… laddove crescono le possibilità di 
connessione, accade paradossalmente 
che ciascuno si trovi in realtà sempre 
più isolato e impoverito di relazioni 
interpersonali: «nella comunicazione 
digitale si vuole mostrare tutto ed ogni 
individuo diventa oggetto di sguardi 
che frugano, denudano e divulgano, 
spesso in maniera anonima. Il rispetto 
verso l’altro si sgretola e in tal modo, 
nello stesso tempo in cui lo sposto, lo 
ignoro e lo tengo a distanza, senza 
alcun pudore posso invadere la sua 
vita fino all’estremo».

imedia possono aiutare a farci sentire più 
prossimi gli uni agli altri; a farci percepire un 
rinnovato senso di unità della famiglia umana 
che spinge alla solidarietà e all’impegno serio 
per una vita più dignitosa.

….però necessario verificare continuamente 
che le attuali forme di comunicazione ci 
orientino effettivamente all’incontro 
generoso, alla ricerca sincera della verità 
piena, al servizio, alla vicinanza con gli ultimi, 
all’impegno di costruire il bene comune



NON DOVETE SENTIRVI SOLI. POSSIAMO FARE ‘COMMUNITY INSIEME’
Bisogna dire AMEN anche all’uomo che utilizza il digitale.

Essendo l’uomo fatto anche di spirito, immettere l’anima nella rete, è possibile solo mediante una forte 
testimonianza di comunione e verità.


